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30	 Gizella	 Nemeth	 –	 Adriano	 Papo,	Viaggiatori	 a	 Trieste	 alla	 fine	
del	XVIII	secolo	
	

















uesto	 XIV	 numero	 dei	 «Quaderni	 Vergeriani»	 pubblica	 due	 articoli	
propriamente	di	storia:	un	saggio	di	Georg	Meyr	focalizzato	sull’oc-
cupazione	austroungarica	della	Bosnia–Erzegovina	e	uno	di	Alessandro	
Rosselli	 sulla	 rivoluzione	ungherese	del	1956,	 che	viene	 trattato	 in	un	
pamphlet	 d’uno	 studioso	 italiano	 del	 socialismo,	 Roberto	 Guiducci,	 il	





















divulgazione	 scientifica	 nell’interessante	 saggio	 redatto	 dall’italianista	
di	 Pécs	Beáta	Tombi	Divulgazione	scientifica	nel	Settecento:	la	ricezione	
di	Newton	in	Italia	e	in	Ungheria,	 che	mette	 in	 evidenza	 l’intento	 sette-
centesco	 di	 comunicare	 a	 un	 pubblico	 vasto	 anche	 per	 via	 letteraria	










le:	 esso	 rievoca	 il	 riscatto	 dell’esercito	 italiano	 sul	Grappa	 e	 a	Vittorio	











Cento	 e	 vent’anni	 fa,	 il	 10	 settembre	1898,	 veniva	 assassinata	 sulla	





Trieste	 il	 15	 ottobre	 2018.	 Esso	 si	 è	 proposto	 di	 tracciare	 un	 bilancio	
delle	conoscenze	attuali	sul	tragico	personaggio	di	Elisabetta	di	Baviera.	
Cento	e	cinquant’anni	fa,	il	18	giugno	1868,	nasceva	—	si	presume	—	
a	 Kenderes,	 nella	 contea	 ungherese	 di	 Szolnok,	Miklós	 Horthy,	 quinto	
figlio	d’una	numerosa	famiglia	di	medi	proprietari	terrieri;	 il	padre	era	












giunse	 alla	 conoscenza	 del	 francese	 e	 del	 tedesco;	 in	 seguito,	 a	 Pola,	
avrebbe	studiato	anche	l’inglese,	come	allievo	di	James	Joyce.	Congedato	
nel	1886,	fu	tra	i	27	cadetti	che	‘sopravvissero’	alla	ferrea	disciplina	mi-









alle	 Olimpiadi	militari	 del	 1896	 salì	 addirittura	 sul	 podio	 più	 alto	 nel	
tennis	 e	 nella	 scherma,	 fu	medaglia	 di	 bronzo	 nel	 ciclismo,	 si	 distinse	
anche	negli	sport	equestri.	Amava	la	musica	e	il	canto	—	a	Pola	conobbe	
l’allora	 direttore	 della	 banda	 della	 Marina	 austroungarica	 Franz	 (Fe-
renc)	Lehár,	che	nel	1920	gli	avrebbe	dedicato	una	delle	sue	marce	mili-
tari	—.	 Nel	 1901	 convolò	 a	 nozze	 con	 Magdolna	 Purgly,	 una	 giovane	
donna	cattolica	di	Arad,	e	si	trasferì	a	Pola.	Ebbe	quattro	figli:	Magdolna,	
Paula,	 István	e	Miklós.	Tra	 il	1908	e	 il	1909	prestò	servizio	a	Costanti-
nopoli,	 dove	 si	 distinse	 anche	 come	 informatore	 politico–militare	 in-
viando	 numerosi	 dispacci	 a	 Vienna,	 che	 furono	 molto	 apprezzati	 alla	
Ballhausplatz,	il	Ministero	degli	Esteri.	Grazie	all’intervento	della	moglie,	
all’amicizia	di	 István	Tisza,	già	primo	ministro	ungherese,	ma	anche	 in	
virtù	 delle	 sue	 già	 collaudate	 doti	 personali,	 divenne	 ufficiale	 di	 ordi-
nanza	alla	corte	dell’imperatore	Francesco	Giuseppe.	I	cinque	anni	pas-
sati	 a	 Vienna,	 dal	 1909	 al	 1914,	 furono	 senz’altro	 il	 periodo	 più	 felice	




Francesco	Ferdinando,	 lo	stesso	István	Tisza,	 István	Bethlen,	 l’arciduca	
Carlo,	al	cui	matrimonio	fu	l’unico	invitato	di	sangue	non	reale)	e	di	stu-
diare	l’organizzazione	statuale	asburgica.	In	questo	periodo	Vienna	pul-
lulava	 pure	 di	 artisti,	 scrittori,	 letterati	 e	 studiosi,	 come	 Gustav	 Klimt,	
Oskar	 Kokoschka,	 Sigmund	 Freud,	 Arnold	 Schönberg,	 ma	 vi	 risiedeva	
anche	 Adolf	 Hitler.	 Non	 conosciamo	 l’influenza	 dei	 grandi	 personaggi	
della	cultura	viennese	sulla	personalità	di	Horthy,	ma	sappiamo	di	certo	
che	 il	 futuro	ammiraglio	rimase	colpito	dalla	 ‘rivoluzionaria’	arte	vien-
nese	della	‘secessione’.		
L’assassinio	 di	 Sarajevo	mise	 fine	 anche	 alla	 sua	 carriera	 presso	 la	
corte	viennese,	sancendone	il	ritorno	alla	vita	militare	attiva.	Nominato	
nel	1909	capitano	di	corvetta,	nel	1913	era	già	capitano	di	vascello.	Du-
rante	 la	 guerra	 si	 distinse	 in	 diverse	 azioni	 navali	 nell’Adriatico,	 che	
avevano	 l’obiettivo	 di	 rompere	 il	 blocco	 delle	 navi	 dell’Intesa.	 Miklós	
Horthy	assurse	al	grado	di	contrammiraglio	e	comandante	assoluto	del-
la	 flotta	austroungarica	 il	27	 febbraio	1918,	per	concludere	 la	carriera	

















mina	a	 capo	di	 stato,	 resse	 le	 sorti	dell’Ungheria	 fino	all’ottobre	1944,	
allorché,	in	seguito	all’occupazione	tedesca	dell’Ungheria,	fu	costretto	a	
rassegnare	 le	dimissioni.	Sarà	confinato	 in	Baviera	sotto	 la	stretta	sor-



















stato	 altresì	 insignito	 d’un’alta	 onorificenza	 da	 parte	 della	 Repubblica	
Italiana.	
Hubay	è	autore	di	numerosissimi	drammi,	di	cui	una	decina	rappre-
sentati	 anche	 in	 Italia,	 sulla	 condizione	 dell’uomo	 di	 oggi,	 sulla	 storia	
della	 cultura	 della	 monarchia	 austroungarica,	 sulla	 conservazione	 ma	
anche	sulla	modernizzazione	della	 tradizione	drammaturgica	unghere-








rappresentato	 in	 Italia	 col	 titolo	 Nerone	 è	morto,	 e	 ancora	 l’opera	 di	
grande	successo	C’est	la	guerre	(1958),	che	è	stata	anche	rappresentata	
all’Opera	di	Nizza,	nonché	il	dramma	musicale,	che	può	essere	conside-
rato	 il	 primo	musical	 ungherese,	Egy	szerelem	három	éjszakája	(Le	 tre	






nata	 nel	 1880),	 la	 prima	 scrittrice	 ungherese	 che	 ha	 focalizzato	molte	
delle	 sue	 opere	 sui	 problemi	 della	 donna	 e	 sul	 suo	 anelito	 di	 liberarsi	
dalla	 soggezione	maschile.	Ma	 anche	 il	mondo	 della	 piccola	 nobiltà	 di	
provincia	 è	 al	 centro	 dei	 suoi	 romanzi.	 Il	 romanzo	 Colori	 ed	anni	 del	
1912	è	senz’altro	da	considerarsi	il	suo	capolavoro.	
Cent’anni	 fa	moriva	 il	pittore	 transilvano	Simon	Hollósy	(era	nato	a	
Máramarossziget,	 oggi	 Sighetu	Marmației	 in	 Romania,	 nel	 1857).	 Hol-
lósy	è	il	caposcuola	in	Ungheria	della	pittura	 ‘accademica’	facente	capo	
alla	corrente	di	Monaco	di	Baviera	e	che	si	basava	sulla	fredda	rappre-
sentazione	paesaggistica,	 sui	quadri	d’ambientazione	 storica	e	 sulla	 ri-
trattistica	 formale	e	 idealizzata.	Nel	1896,	staccandosi	decisamente	dai	












go–Lorena,	 nata	 nel	 castello	 di	 Gödöllő,	 una	 delle	 residenze	 maggior-
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simo.	 A	 est,	 la	 Serbia	 rappresenta	 l’estensione	 verso	 il	 Mediterraneo	
(che	però	non	 raggiunge!)	del	 ‘modello	 russo’,	 con	 l’alfabeto	 cirillico	 e	
un	cristianesimo	ortodosso.	A	complicare	lo	status	di	frontiera	di	queste	












na,	 ormai	 limitata	 alla	Venezia	Giulia	 e	 al	Trentino	 (sarebbe	disonesto	
menzionare	 l’Alto	 Adige…),	 nemmeno	 rientrava	 fra	 le	 delicate	 scelte	
successive	 alla	 sconfitta	 da	 parte	 di	 Berlino.	 Volendo	 o	 dovendo	 rifor-
mare	 il	 sistema,	a	Vienna	ritennero	del	 tutto	 fattibile	 la	concessione	di	
uno	statuto	paritario	all’Ungheria,	ovvero	alla	componente	magiara,	ri-
L’ 









tative	 similari	 nella	 componente	 slava,	 che	 stava	 ormai	 trovando	 una	
guida	 naturale	 nella	 Serbia,	 affrancata	 dal	 plurisecolare	 dominio	 otto-
mano	e	capace	di	incarnare,	meglio	di	altri,	la	grande	idea	di	una	peniso-
la	balcanica	libera	da	ingerenze	esterne,	comunque	non	slave.	
Il	 pur	 abilissimo	 Bismarck,	 che	 dopo	 aver	 costretto	 in	 disparte	
l’Austria	 aveva	 sconfitto	 anche	 la	 Francia,	 eliminando	 gli	 ostacoli	 per	
l’unità	germanica,	 sotto	guida	prussiana,	non	 riuscì	 forse	a	 cogliere,	 in	
un	primo	momento,	la	tensione	intrinseca	dell’area	balcanica.	Dalla	pri-






do	 la	Russia,	 in	 tempi	brevi,	 si	considererà	 libera	di	attaccare	 l’Impero	
Ottomano,	in	una	guerra	essenzialmente	balcanica,	nel	tentativo	(di	lun-
go	corso)	di	avvicinarsi	sempre	più	al	Bosforo	e	ai	Dardanelli.	I	Balcani	
si	 ponevano	 al	 centro	 della	 scena	 politica	 europea,	 sullo	 sfondo	 della	
quale	 fu	 combattuta	una	 lunga	guerra	di	notevole	brutalità,	 fra	 russi	e	
turchi.	
Per	 Vienna,	 un’ottima	 occasione	 per	 consolidare	 i	 propri	 territori	
slavi	meridionali,	 barattando	 un	 sostanziale	 sostegno	 diplomatico	 a	 S.	
Pietroburgo	 con	 il	 diritto	 di	 creare	 un’entità	 autonoma	 (non	 indipen-
dente)	da	Costantinopoli	 in	Bosnia–Erzegovina,	con	la	necessaria	occu-
pazione	da	parte	di	 forze	asburgiche,	per	garantire	 la	 concretezza	del-
l’iniziativa.	Tutto	ciò,	si	legge	nel	testo	della	convenzione	segreta	austro-
russa	del	15	gennaio	18772,	ovviamente	pensando	alle	popolazioni	loca-
li	 e	al	 “miglioramento	effettivo	della	 loro	condizione”.	Alla	base	di	 tale	












nella	 martoriata	 regione	 ottomana3.	 Realisticamente,	 secondo	 questo	







25	 dell’Atto	 finale	 di	 Berlino5,	 infatti,	 garantiva	 l’occupazione	 e	 l’am-
ministrazione	di	quella	 regione	agli	 austriaci,	 che	 lasciavano	 tuttavia	a	
Costantinopoli	 l’amministrazione	 del	 crocevia	 strategico,	 fra	 Serbia	 e	
Montenegro,	 rappresentato	 dal	 sangiaccato	 di	 Novi	 Pazar,	 nel	 quale,	
comunque	sia,	la	Duplice	Monarchia	avrebbe	potuto	tenere	guarnigione.	
Iniziava	 l’occupazione	 asburgica	 della	Bosnia–Erzegovina,	 nella	 for-
ma	quanto	meno	ambigua	—	per	trent’anni,	col	senno	di	poi	—	di	una	
simbolica	 sovranità	 ottomana	 e	 di	 un	 potere	 reale	 di	 controllo	 au-
stroungarico.	 Senza	 indebolire	 troppo	 il	 decadente	 impero	 turco					
(‘l’uomo	malato	d’Europa’,	come	lo	definivano	gli	addetti	ai	lavori	della	
diplomazia	ottocentesca),	Vienna	 rafforzava	 i	 suoi	possedimenti	balca-
nici	nei	 confronti	dell’irredentismo	 slavo.	Quell’occupazione	non	 fu	 in-
contrastata	e	lo	sforzo	militare	asburgico	per	la	stabilizzazione	dell’area,	
abitata	da	slavi	più	o	meno	convertiti	nei	secoli	all’Islam,	non	fu	 irrile-
vante.	 La	 politica	 dei	 nuovi	 padroni	 nella	 regione	 esula	 dagli	 interessi	




c’erano	 120	 funzionari	 ottomani,	 nel	 1908	 i	 funzionari	 asburgici	 am-
montavano	a	9.533!6	

















popolazione	 serba	 e,	 soprattutto,	 dei	 circoli	 militari.	 E	 ancora	 oltre,	
pressoché	negli	 stessi	giorni,	 la	 stabilità	balcanica	—	ovvero	 l’esplicito	
impegno	 di	 Germania,	 Austria–Ungheria	 e	 Russia	 a	 non	 modificare	
l’assetto	dell’area,	come	uscito	da	Berlino,	se	non	in	seguito	a	un	accordo	
pienamente	condiviso	—	fu	messa	al	centro	della	seconda	‘intesa	dei	tre	
imperatori’7,	 che	non	 ripeteva	 l’errore	della	prima,	 la	quale	aveva	gra-
vemente	 trascurato	 di	 occuparsi	 con	 chiarezza	 dei	 Balcani.	 Se	 S.	 Pie-
troburgo	non	avesse	certo	potuto	attaccare	impunemente	gli	ottomani,	
come	pochi	anni	prima,	Vienna	non	avrebbe	certo	potuto	sottrarre,	con	
decisione	unilaterale,	 al	 decadente	 impero	 turco	 la	 sovranità	 sulla	Bo-
snia–Erzegovina.	
Nel	1887	venne	a	maturazione	il	primo	rinnovo	della	Triplice	Allean-
za,	 firmata	nel	1882.	Per	chi	non	sia	 troppo	vicino	a	queste	 tematiche,	
può	sorgere	 spontanea	 la	domanda	 relativa	a	 cosa	 centrasse	 l’alleanza	
antifrancese,	 e	 stabilizzante	 per	 le	 relazioni	 Roma–Vienna,	 con	 la	 Bo-
snia–Erzegovina.	 Niente,	 nel	 1887,	 ma	 molto	 alla	 luce	 dei	 successivi	
eventi	 del	 1908.	 Infatti,	 nel	 tentativo	 di	 legare	 sempre	 più	 l’Italia	 alla	
Triplice,	 l’Austria–Ungheria	 si	 impegnava	 (in	 condizioni	 di	 ovvia	 reci-
procità,	in	fondo	piuttosto	teoriche)	a	concordare	preventivamente	con	
Roma	 eventuali	 incrementi	 dell’influenza	 asburgica	 nei	 Balcani,	 che	
avrebbero	inoltre	dato	origine	a	non	definiti	compensi	all’Italia8.	Inutile	
dire	 che	 la	 fantasia,	 nell’Italia	 ancora	 priva	 di	 Trieste,	 Trento,	 Gorizia,	
poteva	scatenarsi,	fino	alla	delusione	cocente	del	1908,	che	vedremo.	
Ancora	 nel	 1887,	 il	 trattato	 di	 controassicurazione	 fra	 Germania	 e	
Russia	 escludeva	 ‘colpi	 di	mano’	 nei	 Balcani,	ma	 l’azione	 di	 Bismarck,	
che	congelava	ogni	velleità	di	scossoni	agli	equilibri	europei,	non	tanto	

















della	 grande	politica	 europea.	Alla	 ribalta	 vi	 erano	 il	 pubblico	 rinnovo	
della	 Triplice	 Alleanza,	 l’avvicinamento	 franco–russo	 a	 tale	 rinnovo	










Un	drastico	mutamento	 fu	 indotto	dal	 colpo	di	 stato	a	Belgrado	del	








cola	potenza	dello	 scacchiere	balcanico	non	ostile	 a	Vienna	 (magari	 la	
bontà	del	rapporto	non	va	esagerata…),	per	di	più	‘contenuta’	dal	cusci-
netto	 territoriale	bosniaco,	 rispetto	 ai	 possedimenti	 adriatici	 della	Du-
plice	Monarchia,	a	pericoloso	 fautore	e	 ispiratore	di	 ideali	 connessi	al-
l’indipendenza	 slava	 dell’area.	 Tra	 l’altro,	 proprio	 nel	 1903,	 sia	 pure	
senza	nessi	 causali	 con	 i	 fatti	di	Belgrado,	 i	possedimenti	 asburgici	 in-
torno	alla	Bosnia	—	Croazia	e	Slovenia,	diremmo	oggi	—	venivano	scos-
si	da	violente	manifestazioni	di	dissenso	verso	la	gestione	dualistica,	te-
desca	 e	 magiara,	 del	 potere	 imperiale.	 A	 Vienna,	 la	 stampa	 scriveva	
apertamente	di	“questione	slava	meridionale”10.	





10	Cfr.	 J.	 Pleterski,	The	Southern	Slav	Question	1908–1918,	 in	 The	 last	years	of	Austria–
Hungary,	a	cura	di	M.	Cornwall,	Exeter	1990,	p.	77.	









stessa	 Russia	 stava	 subendo	 gravi	 sconfitte	 dal	 Giappone,	 in	 Estremo	






La	 vicenda	 della	 Bosnia–Erzegovina,	 nella	 prospettiva	 della	 politica	





la	 sintesi	 di	 Barié12,	 il	 ministro	 degli	 Esteri	 era	 convinto	 (e	 convinse	
Francesco	Giuseppe	 e	 Franz	Conrad,	 il	 capo	di	 stato	maggiore,	 già	per	
suo	conto	ostile	alla	Serbia)	che	annettere	la	regione	avrebbe	aumentato	
il	territorio	imperiale,	dando	un	segnale	di	forza	a	Belgrado,	con	la	quale	
i	 rapporti	 non	 erano,	 comunque	 sia,	 costruttivi,	 quindi	 c’era	 poco	 da	
compromettere.	 Inoltre,	rinunciando	contemporaneamente	al	controllo	
























(ma	 il	 fenomeno	 non	 riguarda	 solo	 questa	 branca	 della	 conoscenza!).	
Secondo	il	ministro	di	Vienna,	egli	avrebbe	ottenuto	‘via	libera’	dai	col-
leghi	russo	Izvolski	e	italiano	Tittoni	—	i	più	interessati	agli	eventi,	per	













ottocentesca.	 Oltre	 al	 ritiro	 austriaco	 dal	 Sangiaccato,	 già	 deciso	 e	 di-
chiarato	da	Vienna,	la	Duplice	Monarchia	avrebbe	dovuto	concedere	so-
stegno	 per	 “il	 consolidamento	 dell’indipendenza	 bulgara	 e	 la	modifica	
dello	statuto	degli	Stretti”14,	costante	obiettivo	di	S.	Pietroburgo,	deside-
rosa	di	sottrarre	ai	turchi	le	chiavi	d’accesso	al	Mar	Nero.	
























glielmina,	 nella	 circostanza	 chiuse	 la	 vicenda,	 con	 bruciante	 rancore	 e	
umiliazione	russa,	in	misura	minore	anche	italiana.	























zioni	 fra	 Vienna	 e	Belgrado.	 I	 serbi	 erano	 convinti,	 fino	 all’ottobre	 del	
1908,	che	il	futuro	quasi	naturale	della	Bosnia–Erzegovina,	dopo	la	fine	
della	 sovranità	 ottomana,	 sarebbe	 consistito	 nell’unione	 con	 la	 stessa	
Serbia16.	Il	malcontento	fu	ovviamente	immenso.	
L’impero	 asburgico	 aveva	 sperimentato,	 con	 successo,	 la	 micidiale	
forza	(violenza?)	persuasiva	dell’avallo	germanico;	ritroveremo	–	in	cir-
costanze	molto	 amplificate	 –	 tale	 avallo	 nella	 decisiva	 visita	 del	 conte	











niche,	 con	 il	 sorgere	 della	 questione	 sul	 futuro	 albanese,	 tale	 da	 con-




un	 sostanziale	 nemico	 dell’alleato	 austriaco,	 con	 le	 storiche	 rivendica-
zioni	nazionali	di	Roma	ormai	non	più	trattenute	da	qualche	buon	moti-






la	 seconda	 guerra	 balcanica),	 quanto	 l’emergente	 Serbia	 dei	 Kara-
đorđević	17.	
Pure	 la	 Francia,	 fino	 al	 1912	 prudentemente	 poco	 incline	 ad	 asse-
condare	 il	 panslavismo	 balcanico	 degli	 alleati	 russi,	 con	 il	 governo			
Poincaré,	scelse	di	seguire,	se	non	fomentare,	il	protagonismo	di	S.	Pie-
troburgo	nello	scenario	in	questione18.	
È	 appena	 il	 caso	di	mettere	 in	 evidenza	 come	 la	 visita	dell’erede	 al	
trono	degli	Asburgo	in	Bosnia–Erzegovina,	nel	giorno	della	memoria	na-






re	 di	 semplice	 casualità,	 i	 Balcani	 facevano	pagare	 un	 loro	 salatissimo	
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La rivoluzione ungherese del 1956 













Central	 Europe.	 A	 history	 of	 Hungary,	 Budapest	 1999,	 pp.	 426–30;	 Gy.	 Gyarmathi,	 La	
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lano,	 1986,	 opera	 di	 inutile	 polemica	 politica	 fra	 vari	 gruppi	 della	 sinistra	 extraparla-
mentare	italiana	ma	senza	alcun	valore	storico.								












della	 rottura	 di	 una	 continuità	 con	 il	 recente	 passato6	e	 prosegue	 poi,	
una	 volta	 rilevato	 che	 il	 socialismo	 in	 Ungheria	 non	 è	 stato	 capace	 di	
rinnovarsi	 dopo	 la	 fine	—	 reale	 o	 presunta	—	dello	 stalinismo7,	 affer-
mando	che	 l’accaduto	è	 il	prodotto	della	 furia	di	un	popolo,	quello	un-
gherese,	 scatenatasi	 contro	un	 regime	che	 lo	opprimeva	ed	al	quale	 in	
sostanza	si	sentiva	estraneo8:	e,	quindi,	l’Autore	non	può	fare	a	meno	di	
notare	che	in	questa	rabbia	—	da	taluni	definita	terrore	—	sta	l’origine	














finiva	per	 isolarsi	 dalle	masse	per	 chiudersi	 sempre	più	 in	 sé	 stesso	 e	
 
polemica.	 Cfr.	 in	 proposito	 la	 voce	 pamphlet,	 in	 R.	 Boch.	Dizionario	 francese	 italiano–
italiano	francese,	Bologna	2000,	p.	712.				
4	Cfr.	Guiducci,	Sui	fatti	d’Ungheria,	 in	Id.,	Socialismo	e	verità	cit.,	pp.	268–96.	Se	il	titolo	
dello	 scritto	è	 tipico	della	 sua	epoca	poiché	ben	pochi	 in	 Italia	definivano	 in	quel	mo-




















tutto	 incapace	 di	 rendersi	 conto	 di	 come	 andavano	 davvero	 le	 cose13,	
mentre	invece	lo	capivano	fin	troppo	bene	le	masse	lavoratrici14:	e,	non	
a	caso,	si	individua	l’origine	di	tale	distacco	nel	processo–farsa,	avvenu-









convertiti	 all’ultimo	momento	alla	nuova	 linea	generale,	 certo	non	per	
intima	 convinzione	ma	 al	 solo	 scopo	 di	 salvare	 il	 loro	 posto16.	 Ed	 una	
simile	presa	di	posizione	spiega	come	mai	Roberto	Guiducci	non	tenga	
poi	in	grande	considerazione	il	XX	Congresso	del	PCUS	che,	partendo	da	
















Romsics,	A	20.	századi	Magyarország	cit.,	 pp.	 870–1;	 Id.,	Magyarország	története	a	XX.	
században	cit.,	pp.	343–4;	Nemeth	Papo	–	Papo,	Ungheria	cit.,	pp.	363–5.	Ma	cfr.	anche	


















tri	 paesi	 socialisti	—	non	 esiste	 un	Gomułka	di	ricambio19	che	 la	 situa-
zione	a	Budapest	e	nel	paese	precipita,	anche	perché	il	nuovo	leader	un-




così,	senza	rendersene	conto,	a	dar	 fuoco	alle	polveri	e	ad	 innescare	 la	
rivoluzione	 ungherese	 del	 1956,	 dettata	 dalla	 disperazione	 del	 popolo	
che	 non	 vedeva	 altra	 strada	 per	 liberarsi	 dal	 dominio	 di	 una	 ristretta	
dittatura	che	era	riuscita	solo	ad	opprimerlo,	sia	pure	 in	meno	di	dieci	
















































































tica	 a	 Budapest	 e	 dintorni	 che	 l’aggressione	 militare	 anglofrancese	 a	





l’amara	 constatazione	della	 totale	 impotenza	dell’ONU	a	 far	 fronte	alle	
due	 emergenze,	 ed	 anche	 la	 convinzione	 che,	 a	 rivoluzione	 ungherese	
ormai	finita,	il	mondo	intero	può,	con	rinnovata	dimostrazione	di	ipocri-
sia,	tirare	un	gran	sospiro	di	sollievo32.	In	seguito,	si	passa	a	riflettere	sul	
giudizio	 della	 classe	 operaia	 nei	 confronti	 della	 rivoluzione	 ungherese	
del	1956	e,		dopo	aver	detto	a	chiare	note	che	la	sua	repressione	fu	volu-
ta	dal	gruppo	comunista	al	potere	nel	paese,	al	tempo	stesso	conserva-
tore	 e	 reazionario,	 che	 non	 sopportava	 l’esistenza	 di	 un	 contropotere	
operaio33,	si	afferma	che	in	ogni	caso	l’élite	dirigente	ha	cercato	di	com-
piere	un’operazione	del	tutto	impossibile	ed	irreale,	quella	di	far	tornare	
indietro	 l’orologio	 della	 storia34.	 L’Autore	 descrive	 poi	 i	 desideri	 degli		
operai	ungheresi,	che	volevano	un	mutamento	radicale	in	campo	giuri-











31	Cfr.	 ivi,	 pp.	 284–5.	 Sulla	 crisi	 di	 Suez	qui	 evocata	 cfr.	 S.	 Bono,	Le	canal	de	Suez	dans	
l’histoire	de	 la	Méditerranée	 (1869–1956),	 in	 La	crise	des	empires,	 Suez–Budapest	1956	
cit.,	 pp.	 111–5;	 A.	 Koulaknis,	1956:	«SUEZ	»,	d’après	Le	Monde	et	quelques	autres	...,	 pp.	

















tellettuali	marxisti	—	ha	condannato	 l’intervento	sovietico,	 il	PCI	 lo	ha	
invece	approvato,	e	ciò	lo	porta	a	chiedersi	se	i	dirigenti	di	questo	parti-
to	 parlino	 ancora	 a	 nome	 delle	 masse	 che	 dovrebbero	 rappresentare	
oppure	solo	a	titolo	personale38.	Tutto	ciò	spinge	l’Autore	ad	affermare	
che	è	dovere	della	critica,	pur	se	il	giudizio	sulla	rivoluzione	ungherese	




















all’intervento	 sovietico	 in	Ungheria	 cfr.	G.	Gozzini	 –	R.	Martinelli,	Storia	del	Partito	co-
munista	italiano.	Dall’attentato	a	Togliatti	all’VIII	Congresso,	Torino	1998,	pp.	592–3.	Su	
quella	di	numerosi	intellettuali	marxisti,	che	condannarono	anch’essi	la	repressione	so-
vietica	della	 rivoluzione	ungherese	del	1956	 cfr.	 ivi,	 pp.	 591–2.	Qui	Guiducci	 allude	al	
Manifesto	dei	101,	firmato	da	esponenti	della	cultura	italiana	che	erano	destinati	in	gran	
parte	ad	uscire	dal	PCI:	su	di	loro	cfr.	V.	Meliadò,	Il	fallimento	dei	“101”.	Il	Pci,	l’Ungheria	













fessarlo	 con	 sincerità,	 vorrebbero	 di	 fatto	 essere	 i	 suoi	 continuatori,	
mentre	 quanto	 avvenuto	 a	 Suez	 nega	 il	 colonialismo	 anche	 nelle	 sue	
forme	più	moderne	o	presunte	tali44;	con	tutto	ciò,	gli	avvenimenti	un-
gheresi	del	1956	non	possono	fare	da	contrappeso	a	quelli	egiziani	coe-
vi:	 nel	 primo	 caso,	 si	 tratta	 di	 un	 atto	 inammissibile	 per	 il	 socialismo,	
mentre	nel	secondo	solo	di	un	ordinario	affare	del	capitalismo	e,	anche	
se	 le	 due	 operazioni	 militari	 sono	 in	 egual	 misura	 condannabili,	 per	
l’Autore	la	prima	è	particolarmente	esecrabile	perché	effettuata	in	nome	
di	uno	pseudosocialismo45.	Proprio	alla	luce	degli	avvenimenti	unghere-






stesso	 benefico,	 illuminante	 e	 rivitalizzante	 della	 Polonia48.	 Infatti	
l’esperienza	polacca,	se	paragonata	alla	tragica	repressione	della	rivolu-
zione	ungherese	del	1956,	 invita	a	riflettere	e,	quindi,	a	fare	una	scelta	
tra	un	 falso	 ed	un	vero	 socialismo,	 che	è	 rappresentato	dalle	 spinte	 al	
cambiamento	di	 cui	 queste	 due	 esperienze,	 quella	 polacca,	 che	 adesso	
pare	aver	avuto	successo,	e	quella	ungherese,	spenta	nel	sangue,	si	sono	
fatte	portatrici49:	ed	è	con	questa	considerazione	che	Roberto	Guiducci	




polemico	 dello	 scritto	 si	 deve	 alla	 volontà	 dell’Autore	 di	 smascherare	























pena	 il	 primo	 obiettivo	 si	 rivelò	 impossibile	 da	 raggiungere	 a	 causa	
dell’intervento	 sovietico.	 Se	 lo	 scritto	 suona	quindi	 come	un	 atto	d’ac-
cusa	sia	 contro	 i	 calunniatori	della	 rivoluzione	ungherese	del	1956	sia	
contro	chi	vorrebbe	sfruttarla	per	rinfocolare	l’anticomunismo	in	Italia	
ed	altrove,	la	polemica	che	porta	avanti	ricorda	quella	del	libro	di	Geor-




lucido	ed	analitico	pur	nella	 sua	aperta	denuncia	di	 tutte	 le	 calunnie	e	
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figlio	 del	 conte	 Sámuel,	 fondatore	 della	 famosa	 biblioteca	 di	 Maros-
vásárhely	(oggi	Tîrgu	Mureş,	in	Romania).	Ebbe	una	vita	molto	breve	ma	
intensa,	movimentata	e	ricca	spiritualmente.	Nato	nel	1773	nel	castello	
di	 famiglia	 di	 Sáromberke	 (oggi	 Dumbrăvioara,	 in	 Romania),	 nel	 Szé-
kelyföld,	 la	Terra	dei	 Secleri,	 iniziò	gli	 studi	 a	Marosvásárhely,	per	poi	
continuarli	a	Nagyenyed/Aiud.	A	quindici	anni	 iniziò	gli	studi	universi-











































bro	 dimostrando	 d’essere	 un	 acuto	 osservatore	 della	 realtà	 locale	 in	









francese,	 svizzera	 (dei	Grigioni),	 greca,	 serba	e	 armena.	Oltre	 a	queste	
appena	elencate	vi	sono	altre	nazionalità	stabilitesi	a	Trieste	—	osserva	
il	diarista	—	soprattutto	per	godervi	la	vita	allegra	e	—	aggiungiamo	noi	
















e	 importante	 comunità	 ebraica,	 presente	 a	 Trieste	 fin	 dal	 XIII	 secolo:	
circa	il	4%	della	popolazione	nel	1775.	
Invero,	 l’afflusso	d’immigrati	da	varie	parti	del	mondo	non	affievolì,	
anzi	 irrobustì	 l’italianità	di	Trieste;	del	resto,	 la	 lingua	italiana,	già	 ‘lin-
gua	franca’	nei	traffici	marittimi	adriatici,	divenne	la	lingua	ufficiale	alla	
Borsa	 triestina.	 I	 ceti	popolari	 erano	 in	effetti	 costituiti	da	una	mesco-
lanza	di	veneti,	friulani	e	sloveni;	quest’ultimi	avevano	rimpiazzato	i	la-












































Dopo	 l’iniziale	 presentazione	 della	 composizione	 etnolinguistica	 ed	
etnoreligiosa	 che	 tuttora	 è	una	peculiarità	della	 città	di	Trieste,	Teleki	
ne	passa	a	descrivere	in	maniera	molto	dettagliata	la	struttura	ammini-
strativa	e	giuridica.	 Il	 territorio	di	Trieste	 comprende	 trenta	villaggi,	 è	
amministrato	 da	 un	 governo	 speciale,	 che	 però	 non	 ha	 alcun	 collega-
mento	 con	 nessun’altra	 provincia	 austriaca	 (l’Autore	 evidenzia	 quindi	
l’autonomia	 cittadina,	 altra	 prerogativa	 della	 città	 giuliana).	 Il	 potere	
giudiziario	 è	 separato	 da	 quello	 politico;	 ha	 una	 propria	magistratura	





dice	 sentenzia	 invece	 le	 condanne	 penali	 e	 ne	 controlla	 l’esecuzione9.	
L’amministrazione	 cittadina	 è	 invece	 demandata	 all’Assemblea	 Civica,	

















ria	a	Trieste	da	Leopoldo	 I	a	Maria	Teresa.	L’età	anteriore	al	Porto	Franco,	 in	 «Fonti	 e	
studi	per	la	storia	della	Venezia	Giulia»,	s.	II,	«Studi»:	vol.	IV,	Trieste	1982,	nonché	F.	Cu-















ungheresi	 qui	 venduti	 sono	 soprattutto	 frumento,	 tabacco	 e	 bovini.	 I	
primi	due	prodotti	sono	acquistati	da	italiani,	francesi	e	spagnoli,	il	terzo	
preferibilmente	dagli	italiani;	la	maggioranza	dei	bovini	arriva	via	terra	









turco	ma	di	 peggiore	 qualità,	 riso	 e	 prodotti	 tipici	 inglesi	 come	panni,	



























I	 triestini,	 in	effetti,	osserva	Teleki,	 si	occupano	prevalentemente	di	







Il	 molo	 teresiano	 o	 di	 Santa	 Teresa	 —	 così	 lo	 descrive	 Teleki	 —
presenta	alla	sua	estremità	 il	 corpo	di	guardia	e	una	 fabbrica	di	muni-
zioni,	all’inizio	una	polveriera:	dal	molo	si	può	sparare	direttamente	sul-





chiuso	da	un	 ampio	 recinto	 entro	 il	 quale	 vengono	ormeggiate	 le	 navi	
tenute	in	quarantena;	il	recinto	è	suddiviso	in	due	parti,	una	per	le	navi	






























ti	 in	 stanze	 singole	 con	 l’entrata	 indipendente,	 dotate	 di	 cucina	 e	 altri	
comfort.	Il	prete	celebra	la	messa	isolato	in	una	piccola	cappella	con	pa-
reti	 di	 vetro	 in	modo	 da	 poter	 essere	 visto	 da	 ogni	 parte;	 dall’interno	
della	cappella	impartisce	pure	il	sacramento	della	confessione.	Il	 lazza-






dei	 cassettoni	 di	 legno	 riempiti	 di	 pietre	 e	 terra	 vengono	 sistemati	 in	
fondo	al	mare;	i	cassettoni	sono	a	loro	volta	coperti	da	altre	pietre	e	al-
tra	 terra;	 il	molo	 viene	 quindi	 costruito	 con	 pietre	 tagliate,	 cementate	
con	pozzolana19.	
Il	Casino	della	Sanità	sorgeva	allora	presso	l’attuale	molo	Bersaglieri	
(oggi	 sede	 della	 Stazione	Marittima).	 Era	 fatto	 obbligo	 a	 tutte	 le	 navi,	
prima	di	 approdare	 in	porto,	di	presentarsi	 alla	 Sanità	 e	presentare	ai	




nire	dalla	Turchia	avrebbero	dovuto	 fermarsi	per	quattordici	 giorni	 in	







una	 guardia;	 le	 guardie	 controllavano	 che	 i	 vari	 gruppi	 in	 contumacia	
non	si	mescolassero	tra	di	loro.		
 



















La	 città	 nuova	 costruita	 sotto	Maria	 Teresa	 (oggi	 Borgo	Teresiano)	
abbonda	di	belli	e	grandi	edifici.	Non	meno	belli	sono	gli	edifici	del	Bor-
go	Giuseppino	 tra	 il	molo	San	Carlo	 e	 il	molo	Teresiano.	Qui	 il	mare	è	
stato	riempito	per	guadagnare	terra	per	 le	nuove	costruzioni.	 Il	nostro	
diarista,	 a	 differenza	 del	 generale	 Desaix,	 di	 cui	 parleremo	 più	 avanti,	




























26	Nel	1768	Trieste	 contava	 tredici	 fabbriche.	Cfr.	 Fragiacomo,	La	provenienza	e	gli	ap-
porti	degli	immigrati	a	Trieste	cit.,	pp.	286–7.	







Lungo	 il	 confine	 con	 l’Istria	 veneta	 stazionano	dei	 corpi	 di	 guardia,	
ciascuno	dotato	d’un	mortaio.	 Il	mortaio	spara	per	segnalare	 la	 fuga	di	
qualcuno:	i	contadini	che	abitano	lungo	il	confine	hanno	l’obbligo	di	cer-
care	il	fuggitivo.	Ma	spesso	scappano	gli	stessi	soldati	addetti	alla	guar-





egli	 volle	 democratizzare	 fondendovi	 la	 particella	 nobiliare),	 il	 quale	
nell’estate	 del	 1797,	 approfittando	 d’una	 tregua	 d’armi	 sul	 fronte	 del	
Reno,	dove	combatteva	al	seguito	dell’esercito	della	rivoluzione,	compì,	
anche	 per	 fini	 di	 servizio	militare,	ma	 soprattutto	 per	 svago	 e	 cultura	
personali,	 un	 viaggio	 nell’Italia	 settentrionale	 visitando	 e	 descrivendo	











Alto	di	 statura,	 capelli	 lunghi,	 carnagione	bruna,	Desaix	aveva	modi	
riservati	 e	 timidi,	 ma	 era	 compiacente	 e	 intraprendente	 con	 le	 belle	








integralmente	nel	 1907	a	Parigi	 col	 titolo	 Journal	de	voyage	du	général	
Desaix	en	Suisse	et	Italie	(1797);	il	brano	relativo	a	Trieste	è	stato	ripub-












in	 cui	 alloggiava	 (la	 Locanda	 Grande,	 sul	 sito	 della	 quale	 oggi	 sorge	 il	
Grand	Hotel	Duchi	d’Aosta),	probabilmente	dal	direttore	delle	dogane	e	
anche	da	una	bella	donna,	 forse	una	cortigiana,	 rimasta	sconosciuta.	A	
















piazza	 a	 forma	 triangolare	 (l’attuale	Piazza	della	Borsa).	 Più	 che	 l’arte	
sentiva	una	particolare	attrazione	per	 la	natura,	essendo	tra	 l’altro	ap-











in	 «Archeografo	 Triestino»,	 s.	 IV,	 VIII–IX,	 1945,	 pp.	 391–413,	 al	 quale	 facciamo	 riferi-
mento	anche	nel	prosieguo	per	quanto	riguarda	le	annotazioni	del	generale	francese.	











































no	 piccoli	 cavalli	 a	 carri	 grandi	 […];	 i	 Tedeschi	 posseggono	 bei	 cavalli	 e	 carri	
enormi	come	i	barrocciai	 francesi.	E	poi	tanti	Levantini	di	tutte	 le	specie,	Greci,	











cintura;	 hanno	 la	 testa	 rasata	 o	 portano	 capelli	 cortissimi,	 con	un	 turbante	 sul	
capo	non	molto	alto;	fumano	quasi	continuamente	delle	lunghissime	pipe,	seduti	
a	gambe	incrociate	su	tutte	le	banchine,	spesso	esclamando:	«Allah,	Allah»	[…]	Gli	





Le	donne	greche	mi	sono	apparse	grandi	e	ben	 fatte,	all’apparenza	 felici.	 I	 loro	
abiti	 ricordano	 un	 po’	 quello	 degli	 uomini.	 Sembra	 che	 il	 loro	 vestito	 sia	 tutto	
d’un	pezzo;	 in	effetti,	 la	gonna	è	solidale	col	corpo	dell’abito,	ma	 il	diritto	della	


















rigi.	 Hammer,	 che	 fece	 il	 viaggio	 in	 compagnia	 d’un	 alto	 magistrato	
dell’Austria	Inferiore,	raccolse	le	sue	impressioni	nel	libro	che	pubblicò	
a	Berlino	nel	1800	col	 titolo	Zeichnungen	auf	einer	Reise	von	Wien	über	
Triest	 nach	 Venedig	 und	 von	 da	 zurück	 durch	 Tyrol	 und	 Salzburg,	 cioè	
Appunti	di	un	viaggio	da	Vienna,	via	Trieste,	a	Venezia	e	di	 là	di	ritorno	
attraverso	il	Tirolo	e	il	Salisburghese.	La	prima	edizione	uscì	anonima,	la	
seconda,	 apparsa	 pure	 a	 Berlino	 ma	 appena	 nel	 1821,	 col	 nome	







Ho	 avuto	 la	 lieta	 sorpresa	 di	 trovare	 due	 libri	 di	 viaggi	 intrapresi	 negli	 anni	
1797–1799	—	scrive	Pagnini	alludendo	al	libro	di	Hammer	e	a	quello	di	Carl	Gott-
lob	Küttner	di	cui	si	parlerà	più	avanti	—	e	che	trattano	anche	di	Trieste,	la	quale	
città	 stava	 riprendendosi	 dalla	 prima	 occupazione	 francese,	 mentre	 nel	 resto	
d’Italia	 continuavano	 le	 azioni	 di	 guerra;	 ed	 aveva	 ripreso	 fiato	 riallacciando	 i	
suoi	rapporti	con	l’Egitto	e	col	Levante	ed	aveva	preso	il	posto	che	Venezia	aveva	
occupato	 per	 secoli	 in	 Istria	 e	 in	Dalmazia.	Ho	 tradotto	 i	 brani	 che	 trattano	 di	
Trieste	perché	mi	è	sembrato	che	dicano	qualche	cosa	di	nuovo	e	soprattutto	per	







lini)	 provenienti	 da	 paesi	 remoti	 che	 si	 differenziavano	 per	 la	 fisiono-
mia,	per	il	carattere,	per	gli	abiti,	e	che	facevano	della	passeggiata	nelle	
strade	 e	 nelle	 piazze	 affollate	 della	 città	 “uno	 dei	 divertimenti	 più	 at-
traenti	per	i	conoscitori	ed	osservatori	di	uomini”.	Gli	schiavoni	–	preci-
sa	Hammer	–	sono	vestiti	come	gli	albanesi,	gli	armeni	e	i	greci	portano	
non	 solo	 i	 turbanti	 bianchi	 che	 sono	 loro	 proibiti	 a	 Costantinopoli	ma	
anche	quelli	verdi	che	nei	paesi	ottomani	indossano	solo	gli	emiri.	A	par-
te	questa	mescolanza	di	 costumi	—	nota	 lo	 studioso	orientalista	—	 “il	
carattere	 nazionale	 segnato	 in	 ogni	 faccia	 è	 facilmente	 riconoscibile,	
mentre	educazione	e	corporatura	sono	infinitamente	diversi”.	Il	dalmata	
è	fiero	e	libero,	il	turco	serio	e	indolente,	il	greco	astuto	e	con	lo	sguardo	
acuto,	 l’italiano	vivace	ma	drammatico,	 il	 tedesco	riflessivo	e	diligente,	
l’arabo	 bruno	 e	 gorgheggiante,	 il	 carniolino	 “dagli	 zigomi	 sporgenti”	
scherzoso:	 non	 possono	 essere	 confusi	 l’uno	 con	 l’altro.	 Tutta	 questa	
gente	diversa	e	in	pieno	movimento	che	riempie	le	strade	e	i	caffè,	i	ma-
rinai	con	i	berretti	rossi	e	 i	pantaloni	 lunghi	che	si	 intrufolano	dapper-
tutto,	 i	numerosi	monelli	di	 città	e	di	 campagna	conferiscono	alla	 città	





guarda	 i	 brani	 tratti	 dal	 libro	 di	 Hammer	 faremo	 anche	 nel	 prosieguo	 riferimento	
all’articolo	del	Pagnini.	
















tedesco	 sia	 per	 quanto	 riguarda	 gli	 aspetti	 culturali	 della	 città	 sia	 per	
quanto	riguarda	 l’aspetto	esteriore	degli	 indigeni	e	 in	particolare	delle	
donne	e	delle	 ragazze	 triestine,	 italiane	nelle	 forme	e	nell’incedere,	 te-
desche	nei	 costumi	 e	 nel	 temperamento.	 “[…]	 di	 preferenza	—	annota	






devole”)	di	Venezia	 in	virtù	d’una	 serie	di	 fattori	 che	ne	hanno	avvan-
taggiato	 l’attività	portuale	 rispetto	alla	 “sorella	anziana”:	 il	 comodo	 in-
gresso,	la	maggior	profondità	del	porto,	la	libertà	delle	comunicazioni	e	
del	 commercio,	 la	 minima	 oppressione	 dei	 funzionari	 di	 dogana.	 Solo	






Moltitudine	 di	 popoli,	 pluralità	 di	 costumi	 e	 di	 credenze	 religiose,	
dunque,	 rappresentavano	 la	peculiarità	di	Trieste,	 il	 tutto	ben	amalga-













D’un	 anno	 successivo	 alla	 visita	 a	 Trieste	 di	 Joseph	 von	Hammer	 è	
quella	del	tedesco	Carl	Gottlob	Küttner	(1755–1805),	scrittore	di	libri	di	
viaggi	 contenenti	 numerose	 informazioni	 sulla	 storia	 della	 cultura	 dei	
suoi	 tempi,	 frutto	 di	 vaste	 ricerche	 e	 acute	 osservazioni.	 Compiuti	 gli	
studi	all’Università	di	Lipsia,	Küttner	svolse	a	 lungo	 il	mestiere	di	pre-
cettore	in	Svizzera,	Inghilterra	e	Irlanda,	e	in	qualità	di	precettore	intra-




Küttner	 era	un	profondo	 conoscitore	degli	 uomini	 e	 conosceva,	 do-
minandole,	 parecchie	 lingue.	 I	 suoi	 libri	 di	 viaggio	 oltre	 a	 essere	 delle	
guide	 racchiudono	 preziose	 informazioni	 sulla	 storia	 della	 cultura	 dei	
suoi	tempi.	
La	 sua	visita	 a	Trieste	 è	descritta	nel	 libro	Reise	durch	Deutschland,	
Dänemark,	Schweden,	Norwegen	und	einen	Theil	von	Italien	in	den	Jahren	
1797,	1798,	1799,	 uscito	a	Lipsia	 in	quattro	volumi	nel	1800–1801.	Al-





pre	 qualcosa	 di	 nuovo:	 carri	 pieni	 di	 mercanzie	 che	 trasportavano	 in	
Germania	cotone,	seta,	olio,	vino,	fichi,	zibibbo,	mandorle	e	altri	prodotti	
italiani,	greci	e	levantini;	buoi	provenienti	dall’Ungheria;	polvere	da	spa-
ro,	piombo	e	 la	 farina	destinata	alle	 armate	 in	 Italia;	ma	anche	 soldati	
austriaci	in	marcia	verso	l’Italia,	come	pure	prigionieri	francesi	e	diser-
tori	 croati	 in	marcia	nella	direzione	opposta.	Tra	un	 carro	e	 l’altro	 se-
guivano	 il	mercante	sul	suo	mezzo	e	 il	 corriere	a	cavallo.	Küttner	nota	




















gere	 i	 30–33.000	 abitanti	 (ma	 forse	 anche	 i	 36–40.000	 abitanti).	 Nes-
sun’altra	città	in	Europa	con	la	stessa	modesta	popolazione	poteva	esse-
re	 paragonata	 a	 Trieste	 in	 quanto	 a	 brio	 e	 alacrità:	 specie	 nella	 parte	
bassa	della	città	e	nel	porto	c’era	una	calca	di	gente	e	una	febbrile	attivi-
tà	che	non	cessavano	mai:	navi	in	arrivo	e	in	partenza,	navi	che	vengono	
scaricate,	 caricate	 o	 riparate.	 Küttner	 è	 colpito	 dal	 numero	 elevato	 di	
carrozze,	 anche	 bellissime,	 che	 circolavano	 per	 la	 città	 nonostante	 la	
mancanza	 di	 zone	 pianeggianti;	 le	 carrozze	 venivano	 utilizzate	 dalle	
mogli	e	dalle	figlie	dei	commercianti	per	la	passeggiata	in	città.	
Anche	 Küttner	 fu	 attratto	 dalla	 “variopinta	 mescolanza	 di	 gente”:	
istriani,	 dalmati,	 veneziani,	 calabresi,	 ragusei,	 greci,	 turchi	 e	 levantini,	
che	“lo	diverte	oltremodo”.	La	diversità	dei	loro	costumi,	il	loro	incede-
re,	le	loro	maniere,	il	loro	modo	di	scherzare,	la	“grossolana	pesantezza	
dei	 tedeschi”,	 “l’energica	 nobiltà	 degli	 italiani”,	 “la	 gravità	 e	 il	 comico	
sussiego	 dei	meridionali”	 erano	molto	 evidenti;	 c’era	 inoltre	 una	 gran	
quantità	di	figure	comiche,	che	avrebbero	fatto	la	felicità	dei	ritrattisti.	
Trieste	—	scrive	Küttner	—	è	una	città	circondata	da	ripide	alture	e	
con	poco	 terreno	pianeggiante,	 in	 cui	 si	 coltiva	pure	 la	 vite,	 anche	nei	
terrazzamenti,	 che	 ne	 rendono	 gradevole	 la	 vista	 dal	mare.	 Essendo	 il	
terreno	molto	 costoso,	 conseguentemente	 alla	 sua	 esiguità,	 esso	 viene	
sfruttato	per	ottenere	il	massimo	del	profitto.	La	parte	della	città	che	si	









trenta.	 C’era	 a	Trieste	 anche	un	gran	numero	di	 botteghe	di	 caffè,	 fre-
quentate	 dagli	 avventori	 anche	 all’esterno	 del	 locale,	 seduti	 sotto	 una	
specie	di	tenda	a	chiacchierare,	a	leggere	i	giornali,	a	bere	appunto	il	caf-
fè,	a	gustare	la	cioccolata,	a	consumare	un	gelato.	




La	 città	—	 constata	 Küttner	—	 era	 notevolmente	 cresciuta	 a	 spese	
della	vicina	Venezia	specie	sotto	Maria	Teresa	e	Giuseppe	II:	prima	era	
una	città	 senza	nessuna	 importanza,	un	 “nido	di	miserabili”	 come	ci	 si	
poteva	 rendere	 conto	 osservando	 le	 abitazioni	 della	 cosiddetta	 citta	
vecchia.	Maria	 Teresa	 fece	 costruire	 uno	 splendido	molo	 dotato	 d’una	
batteria	di	cannoni;	a	est	del	molo	sorgeva	il	Lazzaretto	Vecchio,	ormai	
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A proposito di una presenza ungherese nel primo film 








































che	 gli	 hanno	 distrutto	 la	 casa	 dove	 abitava	 deve	 trovare	 qualcosa	 da	
mangiare	e	 tenta	di	procurarselo	rubando	un	pollo	ma,	scoperto,	è	co-
stretto	 a	 darsi	 alla	 fuga,	 e	 allora	 incontra	 un	 suo	 vecchio	 conoscente,	
Vincenzino,	che	sta	fuggendo	forse	per	il	suo	stesso	motivo5.	









pedicure	 femminile	 e	maschile.	 Dopo	 varie	 peripezie	 nel	 lavoro	—	 fra	
l’altro,	sarà	costretto	a	mettersi	 la	maschera	antigas	per	poter	curare	 i	





scono	 il	 carattere	 capriccioso	 della	 donna,	 che	 non	 è	 mai	 contenta	 di	
niente,	 Totò	 decide	 di	 travestirsi	 da	 donna	 e	 recarsi	 lui	 a	 casa	
dell’artista.	
 






















Una	 volta	 arrivato	 a	 destinazione,	 scopre	 che	 la	 cantante	 ha	 due	
amanti:	 uno	 vecchio	 e	 sgradevole,	 che	 la	 mantiene	 e	 le	 ha	 regalato	















ritrova	 infatti	 Totò,	 e,	 dato	 che	 è	molto	 poco	 eroico,	 lo	 paga	perché	 si	
faccia	prendere	 a	 schiaffi,	ma	 all’ultimo	momento	 il	 protagonista	della	
pellicola	fugge	con	i	soldi	ricevuti	ma	senza	essere	stato	schiaffeggiato.	
In	 ogni	 caso,	 Totò,	 ancora	 una	 volta	 disoccupato,	 deve	 cercarsi	 un	
nuovo	lavoro,	e,	per	fortuna	sua	e	della	bambina	che	ormai	vive	sempre	
























Anche	 se	 per	 il	momento	 se	 ne	 sta	 in	 disparte,	 fra	 non	molto	 Totò	
avrà	la	possibilità	di	rientrare	nel	gioco.	Infatti	Eva	Frastorny	litiga	con	il	
maestro	che	deve	dirigere	la	musica	dell’operetta	—	cioè,	con	il	suo	se-
condo	 amante	 —	 e	 l’uomo	 si	 rifiuta	 di	 assicurare	 la	 direzione	
dell’orchestra	dato	che	la	cantante	non	vuole	chiedergli	scusa	per	aver-




sostituire	 il	 direttore	d’orchestra	 e	dirigere	 la	musica	dell’operetta:	ha	
infatti	assistito	a	tutte	le	prove	e	conosce	la	partitura	a	memoria.	La	sua	
offerta	viene	accettata	e	l’ex	vagabondo	porta	al	successo	lo	spettacolo.	











da	 ballo	 dove	 si	 trova	 il	 primo	 amante	 di	 Eva	 Frastorny,	 lo	 prende	 a	
schiaffi	e	gli	restituisce	la	somma	di	denaro	da	lui	avuta.	Poi,	può	andar-
sene	verso	una	vita	felice	assieme	alla	sua	bambina13.	
Il	 film,	 che	 spesso	è	 stato	 sottovalutato	o,	 addirittura,	passato	 sotto	
silenzio	 anche	 se	 si	 tratta	 dell’esordio	 cinematografico	 di	 quel	 grande	
attore	che	è	stato	Totò14,	presenta	invece	molti	aspetti	 interessanti.	Af-
 








14	Una	prova	di	 ciò	è	costituita	dalla	quasi	 impossibilità	di	 reperire	giudizi	 critici	 sulla	
pellicola.	
























di	 cui	 uno	 vecchio	 e	 sgradevole	 per	 le	 necessità	 economiche	 e	 l’altro	
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Divulgazione scientifica nel Settecento: 




1. Pensiero scientifico nell’Europa settecentesca  
 
om’è	 noto,	 nel	 corso	 del	 Settecento	 fu	 Isaac	 Newton	 a	 esercitare	
un’influenza	 decisiva	 sul	 contesto	 filosofico–scientifico.	 La	 fisica	
newtoniana,	 sin	dalla	sua	nascita,	 registrò	una	vera	e	propria	afferma-
zione	 scientifica	 che	 trovò	un’accoglienza	diretta	e	multiforme	 in	 tutta	
l’Europa.	 Molti	 studiosi	 furono	 impegnati	 in	 ricerche	 meccanicistiche	
(tra	questi	citiamo	Edmond	Halley),	in	ricerche	ottiche	(a	esempio,	John	






maggior	 contributo	 fu,	 senza	 dubbio,	 lo	 sviluppo	 del	 perfezionamento	
del	metodo	sperimentale.	L’importanza	delle	osservazioni,	 la	descrizio-
ne	e	la	presentazione	di	esperienze	crearono	appunto	la	nuova	scienza.		
La	 fisica	 newtoniana	 non	 tardò	 a	 oltrepassare	 i	 limiti	 della	 scienza	
trovando	terreno	fertile	anche	in	vari	altri	campi	della	cultura	settecen-
tesca.	Infatti,	essa	fu	celebrata	anche	dai	letterati	diventando	oggetto	di	













didascalico.	 Non	 bisogna	 però	 dimenticare	 che	 nella	 formazione	 della	
letteratura	didascalica	del	Settecento	era	centrale	non	solo	il	progresso	
scientifico	e	il	compimento	di	nuove	ricerche,	ma	anche	gli	avanzamenti	
tecnologici,	 la	 trasformazione	 dei	mezzi	 produttivi	 e	 lo	 sviluppo	 delle	
condizioni	economiche.	L’interesse	per	 l’industrializzazione	e	per	 le	ri-
cerche	 sui	procedimenti	produttivi	 favorirono	 la	 valorizzazione	di	 tale	
patrimonio	nell’ambito	culturale	e	pedagogico.	La	letteratura	didascali-
ca,	quindi,	si	rinnovò3	a	fronte	della	‘felicità	pubblica’	come	obiettivo	di	
ogni	 tipo	di	 lavoro.	 Il	mezzo	didascalico	era	 fondamentale	per	 il	movi-
mento	 illuminista	 e	 tutto	 il	 secolo	 subordinò	 la	 concezione	 teorica	 a	








glia	 tuttavia	 se	 queste	 opere	 non	 sono	 finite	 col	 somigliare	 a	 un	 testo	
scientifico	mostrandosi	 inclini	 ad	 accettare	 i	 caratteri	 della	 tradizione	
letteraria.	La	formazione	di	questa	nuova	tendenza	letteraria	si	imbatté	
però	in	non	poche	difficoltà.	La	ricerca	di	un	linguaggio	chiaro,	di	un	les-





sciuto	 al	 giornalismo	 che	 per	 tutto	 il	 Seicento	manifestò	 uno	 sviluppo	
dinamico.	Le	prime	riviste	erudite,	come	il	«Journal	des	Savants»	(Parigi,	
 
3	La	 letteratura	 didascalica	 aveva	 una	 lunga	 tradizione	 antica	 in	 latino.	 Risalivano	
all’antichità	vari	e	 importanti	poemi	sulla	medicina	e	mezzi	 industriali.	 Il	poema	dida-
scalico	diversamente	dagli	 altri	 generi	 letterari	 sin	dall’inizio	ampliò	 i	propri	 interessi	
nel	campo	della	scienza	e	realizzò	un	passaggio	essenziale	nella	laicizzazione	della	cul-
tura.	La	prima	fioritura	della	letteratura	didascalica	si	colloca	intorno	alla	seconda	metà	




























matica	 e	 la	 fisica,	 che	definirono	 anche	 i	 parametri	 delle	 altre	 scienze,	







La	 prima	 affermazione	 di	 tale	 obiettivo	 giornalistico	 si	 realizzò	 in	







fica	 (Tudománybeli	dolgok)	 si	 facevano	 carico	 evidente	di	 un	profondo	
 
4	Le	riviste	erudite	non	si	differenziarono	solo	formalmente	dalle	gazzette	sei–	e	sette-









rinnovamento	nel	modo	di	pensare6.	È	 fuori	dubbio	 che	a	 realizzare	 il	
difficile	incontro	fra	scienza	e	cultura	era	il	giornalismo,	che	misurando-
si	 ormai	 con	 la	 nuova	 realtà	 si	 prestava	 a	 esprimere	 una	 riflessione	
plausibile.		
Alla	stessa	linea	di	pensiero	appartenne	anche	il	giornale	redatto	da	







le9.	Nel	 testo,	 invece,	 il	nome	di	Newton	non	viene	ancora	menzionato.	
Malgrado	 quest’ignoranza	 giornalistica,	 dall’articolo	 risulta	 chiaro	 che	
sebbene	la	filosofia	naturale	degli	antichi	fosse	tenuta	ancora	in	grande	
stima,	 ora	 si	 riponeva	 maggior	 fiducia	 nell’osservazione	 e	 nell’esperi-
















ro	problemi	e	 curiosità	attuali.	Di	notevole	 interesse	erano	 il	 resoconto	 sulla	 scoperta	
dell’America,	 la	 presentazione	 dell’enigma	 delle	mummie	 egiziane	 o	 la	 descrizione	 di	
qualche	pratica	domestica	o	igienica.	Cfr.	ivi,	p.	15.		
9	Il	saggio	intitolato	Az	Égről	és	a	Tsillagokról	fu	pubblicato	nel	VI	tomo	del	giornale.	Cfr.	
I.	 Vörös,	Természetszemlélet	a	felvilágosodás	kori	magyar	irodalomban,	 Budapest	 1991,	
p.	37.		
10	In	Ungheria	la	scienza,	per	tanto	tempo,	si	identificò	soprattutto	con	le	credenze	popo-









l’occultazione	del	pensiero	evidentemente	 ritardarono	anche	 la	 forma-






nizzata	 e	 localizzata	 in	 varie	 università.	 Sin	 dall’inizio	 del	 secolo	 ebbe	
grande	 importanza	 il	 collegio	 gesuita	di	Nagyszombat	 (oggi	Trnava,	 in	
Slovacchia),	le	porte	del	quale	furono	riaperte	dopo	quarantotto	anni	di	
silenzio,	nel	1615,	grazie	al	lavoro	di	Miklós	Telegdi.	All’istituto,	che	po-















fia	 cartesiana.	Alla	diffusione	delle	 scienze	 contribuì	 anche	 István	Hat-
vani,	uno	dei	maggiori	filosofi	naturali	del	Settecento,	che	riconosceva	i	
suoi	maggiori	modelli	nel	contemporaneo	pensiero	inglese	e	francese11.		
Dal	 primo	decennio	 del	 Settecento	 iniziò	 ad	 affermarsi	 in	Ungheria	
un	gusto	opposto	al	comportamento	troppo	tradizionalista	e	conserva-
tore	 dell’ambiente	 ecclesiastico,	 che	 guardava	 soprattutto	 al	 grande	
modello	aristotelico.	Nel	paese	era	attivo	un	piccolo	gruppo	di	scienzia-
ti–filosofi	che	negli	anni	Trenta	trascorsero	un	certo	periodo	di	tempo	a	










Ungheria	 avviarono	 un	 movimento	 riformatore	 nel	 campo	 scientifico.	
Riconobbero	molto	presto	che	la	scolastica	e	le	dottrine	filosofiche	allo	
studio	delle	quali	si	limitava	l’ambiente	ecclesiastico	ostacolavano	seve-
ramente	 il	 progresso	 scientifico.	 Il	 loro	 inclinamento	 al	 rinnovamento	
intellettuale	fece	di	Newton,	Leibniz	e	Descartes	i	nuovi	protagonisti	del	
nuovo	clima	settecentesco	culturale12.		

















interesse	 per	 le	 scienze.	 Francesco	 Redi,	 Lorenzo	 Magalotti,	 Marcello	
Malpighi	 e	 Vincenzo	 Viviani	 continuarono	 l’insegnamento	 scientifico	 e	
metodologico	 del	 loro	 maestro.	 L’atteggiamento	 scientifico	 di	 questi	
studiosi	 si	manifestò	 in	una	 ricerca	cosciente	della	verità	e	 in	un	 forte	
distacco	dai	contenuti	mentali	dei	secoli	precedenti.		
La	 vecchia	 concezione	 scientifica	 che	 valutava	 la	 scienza	 secondo	 il	



















ormai	 un	 punto	 di	 riferimento	 irrinunciabile	 non	 poteva	 esser	meglio	
confermato	 se	 non	 dai	 corsi	 che	 il	 filosofo	 bolognese	 Francesco	Maria	
Zanotti	 tenne	 sulla	 fisica	 newtoniana	 presso	 l’Istituto	 delle	 Scienze	 di	




Malgrado	 i	pronti	 successi	della	 fisica	newtoniana,	 in	 Italia	 come	 in	
Europa,	si	moltiplicarono	i	dibattiti	sulla	credibilità	dei	risultati	del	fisi-
co	 inglese	e	non	pochi	studiosi	espressero	 la	 loro	critica	 in	particolare	








L’organizzazione	della	 ricerca	 scientifica	 si	 accompagnò	 al	 risveglio	
dello	 spirito	 nazionalistico15.	 Lo	 sviluppo	 scientifico	 si	 inserì	 e	 trovò	
 





demico	1727–28	seguì	 le	 lezioni	di	Zanotti,	dopo	 il	miglioramento	dell’aspetto	 tecnico	
dell’esperimento	 riuscì	 a	 riprodurre	 più	 volte	 l’esperienza.	 Cfr.	 M.	 De	 Zan,	 La	messa	




















laborazione	 con	 altri	 istituti	 scientifici,	 incontrò	 eccezionalmente	 le	











tà	 della	 pratica	 sulla	 teoria	 era	 una	 risposta	 alle	 nuove	 esigenze	 della	
realtà	illuminista.	
 








che	 in	questi	 testi	 l’argomento	 scientifico	 subì	una	drastica	 trasforma-
zione.	Lo	‘scientifico’	di	cui	l’individuo	singolo	precedentemente	non	po-
teva	 servirsi	 divenne	 parte	 della	 quotidianità.	 Infatti,	 questa	 apertura	





di	 versi	 encomiastici,	 altri	 autori	 si	 spinsero	 ancora	 più	 avanti,	 espri-
mendo	diverse	 concezioni	 filosofiche	o	 svolgendo	nelle	 loro	opere	 tesi	
 
blico”,	mentre	il	«Caffè»	già	nel	primo	numero	presentava	un	programma	in	cui	dichia-
rava	di	 focalizzarsi	 sulle	 “cose	 tutte	dirette	alla	pubblica	utilità”.	Cfr.	C.	Capra	–	V.	Ca-
stronovo	 –	 G.	 Ricuperati,	 La	 stampa	 italiana	dal	Cinquecento	all’Ottocento,	Roma–Bari	
1986.	





concrete.	 Contemporanei	 di	 Pál	 Ányos	 ed	 Eustachio	 Manfredi	 furono	
János	Molnár	e	Francesco	Algarotti,	 i	 libri	dei	quali	 furono	più	diretta-
mente	 rivolti	 alla	 divulgazione	 scientifica16;	 il	 loro	 obiettivo	 era	 anche	









cortigiana17,	 offrendosi	 come	modello	 di	 comunicazione	 su	 argomenti	
scientifici.	 Il	dialogo	 si	 svolge	 fra	 la	Marchesa	di	F***	e	 l’Autore	 stesso	
che	 sempre	disponibile	 a	 soddisfare	 l’invito	della	Marchesa,	ogni	 anno	








di	 una	 cultura	 legata	 all’educazione	 popolare	 e	 al	 miglioramento	
dell’istruzione	pubblica.	La	scelta	di	Pálóczi	fu	molto	sorprendente	per-
 
16	J.	 Molnár,	 A	 fisikának	 eleji	 Newton	 tanítványinak	 nyomdoka	 szerént	 hat	 könyv,	 Po-




























segno	della	 letteratura	divulgativa.	 Il	 che	 significa	 che	questi	 testi,	 ne-
gando	l’esclusione	del	fine	dilettevole	e	meraviglioso	della	scienza,	furo-
no	scritti	 anche	per	condurre	consapevolmente	 la	 tradizione	 letteraria	
verso	una	 forma	di	 rappresentazione	dove	 letterario	e	scientifico	sono	
connessi	al	fine	dell’insegnamento	piacevole.	Questo	metodo	venne	ap-
plicato	 in	modo	 intelligente	 anche	ne	 Il	Newtonianismo,	in	 cui	 l’Autore	
implicando	un	gioco	consapevole	ne	 fece	duplicare	 l’effetto.	La	 tecnica	
del	raddoppiamento	si	articola	in	due	livelli.	Al	primo	livello	si	collocano	
lo	 scrittore	 e	 il	 suo	pubblico	 eterogeneo	a	 cui	 si	 rivolge,	mentre	 al	 se-
condo	 livello	 si	dispongono	 la	Marchesa	e	 il	 filosofo–scienziato	 che	 fa-







radica.	 L’impresa	 grandiosa	 di	 Pálóczi,	 invece,	 fu	molto	 presto	 seguita	 da	 altre	 opere.	
Nell’anno	della	pubblicazione	di	Leg-rövidebb	nyári	éjszaka,	ad	esempio,	era	apparso	un	
altro	poema	di	valore	scientifico	sulla	creazione.	 Il	 testo	 in	esametri	 illustra	benissimo	
l’origine	 del	mondo	 e	 spiega	 chiaramente,	 basandosi	 rigorosamente	 sulle	 tracce	 della	
fisica	newtoniana,	le	leggi	dell’universo.	Il	poema	di	Ferenc	Verseghy,	il	primo	canto	del	
quale	 fu	 pubblicato	 presso	 la	 rivista	 «Magyar	Museum»,	 rimase	 invece	 frammentario.	
Cfr.	Vörös,	Természetszemlélet	a	felvilágosodás	kori	magyar	irodalomban	cit.,	pp.	37–9.		
20	Pálóczi	era	 conosciuto	come	poeta	popolare.	Le	 sue	poesie,	 soprattutto	di	 consumo,	
destinate	all’intrattenimento,	non	si	preoccupavano	dell’eleganza	stilistica	e	delle	raffi-
natezze	retoriche.	Erano	tutte	caratterizzate	da	una	certa	chiarezza,	semplicità	e	lineari-
tà.	 Oltre	 all’attività	 poetica	 egli	 era	 anche	 impegnato	 nel	 collezionismo	 di	 poesie.	
All’inizio	 dell’Ottocento	 pubblicò	 una	 raccolta	 voluminosa,	 Ötödfélszázénekek,	 in	 cui	
vennero	 riunite	 entro	 uno	 schema	organico	 le	 poesie	 popolari	 di	 diversi	 secoli.	 Cfr.	A	
magyar	irodalom	története,	Budapest	1964,	vol.	II,	p.	608.		

















re	 che	 fa	 parte	 dello	 sviluppo	 civile	 e	 si	 dedica	 a	 impegni	 utili	 come	




no	 all’interno	 di	 una	 volontà	 di	 diffusione	 scientifica	 che	 concepisce	
l’educazione	 come	 l’unico	 mezzo	 di	 progresso	 sociale	 e	 culturale.	 Ma	
mentre	il	dialogo	non	dedica	molto	spazio	alla	riflessione	divulgativa,	in	
Leg-rövidebb	 nyári	 éjszaka	 l’intento	 divulgativo	 risulta	 esplicitamente	
palese:	“Versbe	van	itt	foglalva	—	leggiamo	nella	parte	dedicatoria	—	a’	
Tudomány	és	a’	régi	Költeményekkel	kevertetik	[…]	hogy	az	olvasó	job-
ban	 édesedjen	 a	 Könyvhöz”24.	 Il	 poema,	 quindi,	 non	 venne	 ispirato	
esclusivamente	a	una	precettistica	astronomica	ma	si	lega	strettamente	
anche	alla	cultura	antica.	Non	solo.	Il	tentativo	di	interpretare	i	principi	













24	La	 parafrasi	 della	 citazione:	 “Viene	 qui	 verseggiata	 la	 Scienza	 che	 va	mescolata	 con	










Pálóczi.	Egli	 si	 rivolge	al	volgo	 [köznép]	della	nazione	per	dimostrargli	
l’importanza	del	sapere	e	per	renderlo	capace	di	diventare	membri	utili	
della	società.		












temente	 all’inclinazione	pragmatica	 del	 poeta.	 La	 famiglia	 di	 Pálóczi	Horváth	 era	 pro-
prietaria	di	terre	molto	vaste.	Dopo	i	suoi	studi	giuridici	anche	il	giovane	Pálóczi	si	dedi-
cò	all’agricoltura.	Nel	suo	podere	oltre	all’introduzione	e	all’uso	dei	metodi	di	coltivazio-
ne	 più	moderni	 ritenne	molto	 importante	 anche	 l’osservazione	 dei	 fenomeni	 naturali.	
Era	convinto	che	 i	 cambiamenti	stagionali,	 le	vicende	astrali	e	 le	deviazioni	climatiche	






























pavon	 sì	 vago	 in	 mostra/	 spiega	 la	 pompa	 dell’occhiute	 piume,/	 né	
l’iride	sì	bella	indora	e	innostra,/	il	curvo	grembo	e	rugiadoso	al	lume”28.	
L’immagine	 dell’uccello	 variopinto	 si	 amplifica	 con	 la	 descrizione	 del-
l’arcobaleno	 luminoso.	 Ma	 il	 vanitoso	 paragone	 fra	 il	 pavone	 e	 l’iride	
serve	solo	a	sottolineare	l’enigma	dei	colori.	Alla	citazione	poetica	segue	





vedere	 le	 cose.	 Il	 suo	 poema	 descrive	 il	 cielo	 stellato	 dall’ottica	 speri-
mentale	 di	 chi	 tentò	 di	 conciliare	 due	 campi	 abitualmente	 diversi.	 Pá-
lóczi	invece,	diversamente	da	Algarotti	che	preferva	ricorrere	alla	lette-





a	 Lant,	 s	mellette/	 Orfeus,	 aki	 azt	 hajdan	 hangosan	 veregette.//	Most	
madár	 formája	 vagyon,	 Hattyúnak	 neveztetik,/	 melly	 öt	 kereszt	 csil-






28	La	 fonte	 della	 stanza	 non	 è	 specificata	 nel	 dialogo.	 Algarotti,	Dialoghi	sopra	 l’ottica	
newtoniana	cit.,	Dialogo	terzo,	p.	23.	La	formazione	dei	colori	dell’arcobaleno	risultò	co-
me	argomento	centrale	in	tanti	scritti	latini	sulle	orme	dei	quali	fu	Descartes	ad	appro-














tifico	 di	 Pálóczi30.	 La	 confluenza	 delle	 due	 grandi	 fonti	 di	 ispirazione:	
una	vasta	cultura	antica	con	riferimenti	alla	 tradizione	popolare	e	una	
conoscenza	 scientifica	 è	 rintracciabile	 anche	negli	 esametri	 dedicati	 al	
cielo	della	Luna:	“Neuton	úgy	meg–javította	a	Gergely	Síp–üvegét,/	Hogy	
ha	azon	nézzük	által	a	Kaszás–csillag	egét,/	Egy	lyuk	látszik	a	mellyékén	
az	 Orion	 kardjának,/	 Mellyet	 sokan	 hisznek	 lenni	 Mennyország	 ajta-
jának”31.	I	versi	che	parlano	dell’invenzione	rivoluzionaria	di	un	artigia-
no	olandese	che	poi	venne	perfezionata	da	Newton	testimoniano	il	cre-
do	 del	 poeta	 ungherese	 nel	 progresso	 scientifico.	 Pálóczi	 era	 convinto	







Alla	 cultura	 settecentesca	 non	 rimase	 precluso	 lo	 sviluppo	 scientifico.	
Bisogna	però	non	dimenticare	che	la	rivoluzione	scientifica	interessava	












































sta,	 che	 tenta	 sempre	di	mettere	 il	 sapere	proposto	 a	disposizione	del	
vivere	civile	e	comunitario.	L’ampliamento	del	sapere,	infatti,	comporta	
anche	 un	 certo	 uguagliamento	 culturale:	 per	 rispondere	 alle	 richieste	
del	pubblico,	 si	 elaborano,	 rimaneggiano	o	volgarizzano	varie	opere.	 Il	
rapporto	tra	letteratura	e	argomenti	scientifici	ritorna	in	molti	lavori.	Il	
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